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riiru±à 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

I sette Grandi 

i 
ANTONIO LBTTIBRI 

7 Grandi che si incontreranno oggi a Mona
co dovranno constatare che, a dispetto delle 
previsioni ottimistiche del vertice di Londra 
dell'anno passato, le cose economiche del 

i mondo non vanno nel migliore dei modi. 
L'economia dei 24 paesi più industrializzati 

non supererà nel 1992 una crescita dell'1,8%. 
L'Ocse sposta l'avvento della ripresa al '93, anno 
per il quale prevede una crescita del Pil prossimo 
al 3%. Ma questa sarebbe dovuta .il rilancio econo
mico negli Usa e parzialmente in Giappone. L'Eu
ropa comunitaria, secondo le previsioni della 
Commissione di Bruxelles, rimana ancora indietro 
con una crescita del 2,3%, mentre l'Italia si atteste
rà sul 2,1 %, proseguendo in un trend di sostanziale 
stagnazione. Positive sono invece le previsioni per 
l'inflazione che, oscillando fra il 3% nell'insieme 
dei paesi industrializzati e il 4% nella Comunità eu
ropea, si collocherà sui livelli più bassi degli ultimi 
venti anni. Il prezzo di questo precesso di stabiliz
zazione è una crescita accelerata della disoccupa
zione che passa in due anni da 24 a 30 milioni, 
con una media del 7,5% della forza lavoro nell'in
sieme dei paesi industrializzati e del 9,5% nella Co
munità europea. 

Sono cifre che rivelano le contraddizioni sem
pre più stridenti di una politica economica irragio
nevole che ha i suoi centri di comando nelle gran
di banche centrali e nel Fondo monetario intema
zionale. Non è un caso che mentre l'inflazione 
continua a ridursi, gli alti tassi di interesse, deter
minati dalla politica restrittiva della Bundesbank, 
frenano la ripresa in Europa. Svanisce cosi la previ
sione, seguita all'unificazione tedesca, di una poli
tica espansiva della Germania che- per lunghi anni 
avrebbe trainato l'economia corrunitaria. Succe
de in verità il rovescio. Dovendo la Germania fi
nanziare una gigantesca spesa per lo sviluppo dei 
lander dell'Est (lOOmila miliardi di lire ne' 1991 e 
I30mila miliardi nel 1992), la Bundesbank contra
sta il disavanzo di bilancio - che pure non supera 
il 3,5% del Pil -con una politica monetaria restritti
va che trascina l'innalzamento dei tassi di interes
se in tutta la Comunità. Gli esiti sono paradossali. 
La Francia che registra un'inflazione inferiore al 
3% non riesce a ridurre i tassi d'interesse e a rilan
ciare gli investimenti e la produzione con la conse
guenza di veder crescere una disoccupazione che 
ha raggiunto 3 milioni di lavoratori. Le conseguen
ze sono ancora più gravi per l'Italia, dove ogni 
punto di aumento del tasso di interesse costa al Di
lancio 15.000 miliardi. 

a i 7 Grandi non potranno guardare solo alle 
contraddizioni e ai paradossi dei loro paesi 
che,,nonostante tutto, rimangono i più ric
chi del pianeta. Se si escludono^ paesi del 
sud-est asiatico, si deve constatare che, per 

,. la prima volta negli ultimi divenni, nel Sud 
del mondo - a cominciare da America latina e 
Africa - il reddito pro-capite, già drammaticamen
te insufficiente, è addirittura in regresso. La ridu
zione dei prezzi delle materie prime e delle espor
tazioni fa si ormai che i flussi finanziari dal Nord 
verso il Sud sono inferiori a quelli che si muovono 
in senso inverso. Intanto, sotto la guida del Fondo 
monetario intemazionale, una ventata di sfrenato 
neoliberismo percorre il pianeta, aggravandone i 
dissesti non solo economici, ma sociali e ambien
tali, mentre allarmanti segni di crisi corrodono i 
processi di democratizzazione politica che sem
bravano affermarsi verso la fine degli anni '80, do
po la caduta delle dittature militari e il crollo dei 
regimi comunisti. 

La politica di aggiustamento macroeconomico 
del Fmi improntata a un cieco monetarismo, rag
giunge vertici di irresponsabilità nei confronti del
l'Est europeo é, in primo luogo, verso i paesi del
l'ex Unione Sovietica, dove la recessione ha ormai 
raggiunto e superato i livelli che toccò negli anni 
'30 negli Stati Uniti. Il rifiuto del Fmi di aprire alla 
Russia le linee di credito di 24 miliardi di dollari, 
promesse a Eltsin in primavera, |5er consentire 
l'importazione di beni alimentari e industriali fon
damentali per la ripresa economica e per la stabi
lizzazione del rublo, ha fatto scrivere al «Financial 
Times» che si tratta di una politica al di sotto di 
ogni razionalità economica. Nel frattempo au
mentano in tutti i paesi dell'Est il malessere socia
le, gli scismi interetnici e nazionali, i conflitti ar
mati dalla Jugoslavia ai lontani paesi del sud-est 
asiatico dell'ex impero sovietico, passando per la 
Moldavia, l'Ossezia, l'Armenia, l'Azerbaigian. 

La lunga stagnazione nei paesi industrializzati, il 
regresso di una grande parte del Sud del mondo, 
la decomposizione del tessuto sociale e politico 
all'Est sono sempre più problemi interdipendenti. 
Vorremmo sperare che a Monaco i 7 Grandi apra
no gli occhi sulle contraddizioni, le miserie, i cre
scenti conflitti che investono l'intero pianeta, non 
per dispensarci false previsioni di sviluppo e di rie
quilibrio, ma per una prima inversione di rotta. 

Intervista a Michel Rocard 
La costruzione di una potenza pubblica non è 
un'idea liberale. Come arrivare a Maastricht 

«La mia Europa? 
Socialdemocratica » 

••PARIGI. Al vertice di Li
sbona, d si è sforzati, sul pia
l o sia dei principi sia del bi
lancio, di non impaurire l'o
pinione pubblica durante il 
processo di ratifica degli ac
cordi di Maastricht. I sosteni
tori delia nuova tappa euro
pea non sono troppo sulla di
fensiva? 
Questo modo di vedere le 
cose non è giusto. Il «no» dei 
danesi ha creato una situa
zione non facile; tuttavia, 
confermare in modo del tutto 
ufficiale la ratifica di un trat
tato immutato costituisce 
una vera e propria decisione. 
Questo atteggiamento è ba
sato giuridicamente sul ca
rattere consultivo del referen
dum danese, nel senso che 
la decisione formale delle 
autorità pubbliche di quel 
paese non 6 stata ancora 
presa. Ai danesi si lascia il 
tempo di riesaminare la si
tuazione e la scelta che i 
francesi faranno il 20 settem
bre peserà molto su questo 
riesame. Non farlo avrebbe 
significato, senza alcun dub
bio, dare atto alle forze na
zionaliste che si oppongono 
alla costruzione europea... 

Lei ha parlato di pericolo 
nazionalista che pesa sul 

i continente europeo. Lo ve-
1 diamo In opera ad Est; ma 

esiste anche ad Ovest, sol
lecitato da Maastricht? 

Direi piuttosto sollecitato dal
l'aria del tempo. Quello che 
mi sembra temibile e veder 
nascere una rivendicazione 
di Stato monoetnico indiffe
rente di fronte alle rivendica
zioni democratiche. Lo si 
può osservare tra le macerie 
dell'ex Urss, dell'ex Jugosla
via, nel Como d'Africa. Spero 
che non si vada oltre, ma 
non ne sono sicuro. Lo Stato 
monoetnico, quando non vi 
sono aspirazioni democrati
che preliminari, fa ricorso ad 
una chirurgia estremamente 
violenta per adattare frontie
re geografiche a popolazioni 
che si dovrebbero rendere 
omogenee. Si tratta di una 
reazione ad una perdita di 
identità che si avverte quan
do le tecniche, gli investi
menti, le canzoni, i vestiti, 
ecc., si mondializzano a tutta 
velocità. E comprensibile, 
ma è necessario trovare altre 
risposte: innanzitutto quelle 
della democrazia e dei diritti 
dell'uomo. Se il trattato di 
Maastricht non sarà ratifica
to, se vi sarà una battuta d'ar
resto in questo formidabile 
tentativo di costruire una 
grande potenza in tempo di 
pace, temo che l'affermazio
ne nazionalista risorga, pri
mo sotto forma di ostilità nei 
confronti del vicino, poi di 
dominio con la forza. Pacifi
ca per natura, la democrazia 
è la garanzia più sicura per la 
pace. 

Tenuto conto delle poste 
In gioco del momento, co
me ad esemplo la Jugosla
via, l'Europa politica non è 
già molto in ritardo? 

Osservando la situazione 
giorno dopo giorno, sembra 
in effetti ristagnare. Sul lungo 
periodo, però, non è vero. 
Non dimentichiamo che alla 
Confederazione elvetica fu
rono necessari quattro secoli 
per formarsi attraverso un 
processo in parte analogo a 

Davvero il pericolo del nazionalismo 
risorge a Est ma anche a Ovest, solleci
tato dagli accordi di Maastricht? No. 
Questo «formidabile tentativo di co
struire una grande potenza in tempo 
di pace» va sostenuto e difeso, spiega 
in questa intervista concessa a «Libe
ration», l'uomo politico francese, il so

cialista Michel Rocard. E aggiunge che 
la libertà, altrimenti, sarà solo quella 
della giungla. Gli accordi che i governi 
europei si apprestano a firmare, prefi
gurano dunque una «società solidale 
in un'economia di mercato», nella 
quale la gente si sentirà meno estra
nea al proprio destino. 

JEAN-MICHEL HELVIQ SEROE JULY 

quello dell'Europa. Gli storici 
dell'anno 2050 scriveranno 
che la spartizione della so
vranità in Europa avvenne in 
modo più rapido. Non abba
stanza, tuttavia, oggi che la 
Jugoslavia esplode, per esse
re in condizione di mettere la 
forza al servizio del diritto. 

Una delle argomentazioni 
sostenute a destra per giu
stificare la ratifica degli 
accordi di Maastricht è che 
questi consacrano definiti
vamente l'Europa liberale. 
Lei cosa risponde? 

Questa tesi è falsa. Strana
mente, però, la sinistra non 
sembra in grado di dare la ri
sposta che ci vorrebbe. Ep
pure, la costruzione europea 
altro non e che l'edificazione 
di una potenza pubblica. 
Questa non è un'idea libera
le. Si tratta dell'organizzazio
ne di un dispositivo comune 
di decisione, poi di controllo 
e di sanzione, senza i quali la 
libertà è quella della giungla. 
Mi affascina vedere la destra 
avvampare nell'intento di co
struire una vera potenza pub
blica a livello europeo. 

La sinistra ci guadagna, 
proprio quando ideologi
camente sta perdendo ter
reno... 

Questo atteggiamento della 
destra è positivo per la sini
stra, che non ha portato 
completamente a termine il 
lavoro di aggiornamento del 
suo corpo dottrinale ancora 
troppo segnato dal ricordo 
dell economia organizzata. 
Finché è stata convinta che, 
di fronte ad ogni, problema 
da risolvere, fosse necessario 
regolamentare, controllare 
l'atto di produzione, la sini
stra si è sbagliata. Per quanto 
sia stato messo nero su bian
co, per quanto abbia ispirato 
gli atti del governo, il nostro 
nuovo messaggio culturale 
non è ancora passato e molti 
tra i commentatori continua
no ad attribuirci un sociali
smo che è la rivendicazione 
di un'economia amministra
ta. Troppa gente, convinta 
che la sinistra fosse per forza 
di cose incompetente dal 
punto di vista economico, 
vendendola oggicompetente 
dice che non è più la sinistra! 
Quando la destra dice: «L'Eu
ropa sarà un antidoto contro 
il socialismo», approfitta di 
questa situazione nella quale 
ci siamo invischiati». 

Lei si accinse a fare cam
pagna per D «si» insieme 
ad una destra che celebra 
un'Europa utile per impe
dire alla sinistra di fare 
delle sciocchezze... 

Sono stufo di questi sospetti. 
Abbiamo la moneta più sta
bile del G7 e stiamo comin
ciando a registrare i risultati 
di una politica tenace in ma
teria di commercio con l'e

stero. La prestazione econo
mica francese è notevole e 
porta essenzialmente la fir
ma della sinistra. 

Le si ribatterà che, se la si
nistra riesce, lo deve al fat
to di applicare 11 liberali
smo al punto di contribui
re all'edificazione di 
un'Europa liberale... 

Francois Léotard ne ha fatto 
un sillogismo: la quasi totali
tà dei governi europei è di 
destra, gli accordi di Maastri
cht sono firmati da questi go
verni, quindi Maastricht e di 
destra. E una sciocchezza. Ci 
si può divertire a ricordare 
che nel 1875 fu un'assem
blea a maggioranza monar
chica ad istituire la HI Repub
blica. E poi, insomma, l'idea 
di creare una moneta comu
ne è pur sempre interventisti
ca! La ridistribuzione Nord-
Sud in seno all'Europa cor
regge il mercato, il fondo 
strutturale evita gli squilibri 
interregionali, tutte cose, mi 
sembra, che non sono di 
ispirazione liberale. 

Vi è, comunque, un model-
< lo europeo dominante di 

economia di mercato con 
interventismo sodale. 

Esiste effettivamente un mo
dello europeo. Il versante 
ovest del nostro continente è 
l'unica regione al mondo in 
cui un insieme di nazioni 
possiede in comune tre ca
ratteristiche principali: la de
mocrazia pluralista, una no
tevole ricchezza prò capite 
ed un livello elevato di prote
zione sociale. Anche la Gran 
Bretagna, e soprattutto la 
Germania hanno consuetu
dini in materia di diritto so
ciale che Stati Uniti e Giap
pone non conoscono. L'im
portanza della protezione 
sociale C la ragione per la 
quale la nostra è la parte del 
mondo in cui si vive meglio. 
Tutto questo è talmente im
portante nei nostri modi di vi
ta nazionali da costituire la 
parte meno europeizzata 
della nostra legislazione. 

La protezione sociale è an
che una scelta di riparti
zione essenzialmente poli-
dea. Cosa accadrà nella fu
tura Unione europea con 
una Banca centrale? 

Una banca centrale dà im
pulso al flusso monetario che 
irriga l'economia. Si tratta 
quindi di una specie di pom
pa cardiaca. Siamo fatti in 
modo tale che la pompa car
diaca reagisce ad un flusso di 
informazioni su quello che 
avviene per accelerare o ral
lentare le pulsazioni. Tutta
via, prendiamo l'esempio 
della Bundesbank, la più in
dipendente tra le banche 
centrali: chi ha deciso il tasso 
di cambio al momento del
l'unificazione? Il cancelliere. 

non il suo governo. Oggi, la 
Bundesbank, costituita da 
eletti dei Lander che non 
hanno la mente occupata 
dai problemi del mondo, ha 
una politica di tassi d'interes
se elevati, legata alla loro si
tuazione interna. 

Su quali terreni, 11 trattato 
di Maastricht garantisce il 
mantenimento di un eleva
to livello di protezione so
ciale? 

Garantire è un termine ec
cessivo. Una delle principali 
ragioni del mio impegno eu
ropeo e che ci troviamo in 
una fase di mondializzazio
ne delle tecniche, dei pro
dotti, dei servizi e dei movi
menti dei capitali. Essendo 
questa economia mondiale 
mal regolata e non avendo 
una crescita sufficiente, stia
mo attraversando una fase di 
intensificazione della com
petitività. I nostri paesi euro
pei pagano questa protezio
ne sociale in modi diversi, 
ma più del resto del mondo. 
Ci troviamo in una situazione 
diplomatico-economica in 
cui il modello europeo, nella 
sua dimensione sociale, é 
minacciato dalla competi
zione intenazionale., La de
stra ne trae la conclusione 
secondo cui è necessario ri
durre gli onen sociali, lo ri
tengo che, essendo enormi 
le potenze che dettano legge 
- 240 milioni di americani, 
130 milioni di giapponesi - i 
nostri paesi europei, giocan
do isolatamente, non possa
no reggere il confronto. Il no
stro livello di protezione so
ciale potrebbe essere minac
ciato dal semplice effetto 
non controllato della concor
renza internazionale. Al con
trario, se 340 milioni di euro
pei - ben presto 400, con le 
richieste di adesione - avran
no effettivamente un pilotag
gio comune, se gestiranno i 
loro rapporti con il resto del 
mondo attraverso una sola 
moneta, parleranno in seno 
al Gatt o al G7 in veste di una 
più grande potenza del mon
do, avremo qualche speran
za di imporre delle regole. Il 
mio ragionamento è profon
damente socialdemocratico. 
A dire il vero, non ho ancora 
capito perché i liberali vo
gliono questo tipo di Euro
pa... 

Come definirebbe l'Euro
pa socialdemocratica? 

Una società solidale in un'e
conomia di mercato. È ne
cessario un miglioramento 
costante del livello di prote
zione sociale, che non si 
esaurisce in un versamento 
di denaro. 

Nella sua definizione del
l'Europa, lei non sembra 
attribuire molta importan
za alle Istanze democrati
che comunitarie... 

Maastricht costituisce pur 
sempre un progresso. Ratifi
ca delle nomine dei commis
sari e del presidente - il che 
significa, all'occorrenza, so
stituirli -, maggior controllo 
dei parlamenti nazionali, 
creazione del mediatore eu
ropeo, le decisioni di unione 
politica, in materia di diplo
mazia e di difesa, prese dai 
governi all'esterno della 
Commissione; così, la strut
tura del controllo democrati
co sarà rafforzata. Il trattato 
di Maastricht comporta an
che un obbligo di ndiscutere 
l'organizzazione istituzionale 
della Comunità nel 1996. I 
negoziatori del trattato sape
vano bene che vi era una dif
ficoltà. Tuttavia, prima che le 
nostre nazioni siano pronte 
ad accettare un esecutivo eu
ropeo eletto dal Parlamento 
europeo, ci vorrà del tempo. 
Resta il fatto che conservere
mo una coesione sociale so
lo se la gente si sentirà meno 
estranea al proprio destino: 
nel quadro del decentramen
to, ma anche dell'impresa. 
D'altronde, io propongo che 
vengano presi in considera
zione dei referendum euro
pei, quanto meno consultivi. 
Alcune questioni scelte accu
ratamente vanno poste al li
vello della Comunità e le loro 
risposte possono essere con
teggiate nell'insieme e non 
per singoli paesi. 

Non tutti I governi si trove
ranno necessariamente al
l'unisono sul piano politi
co. Il trattato di Maastricht 
parla solo di coordlna-

.. mento, convergenza, e o e 
renza delle politiche na
zionali. Quale margine re
sterà per affrontare pro
grammi di alternanza in 
ogni singolo paese? 

L'Europa è la salute; poi, 
quello che ognuno fa della 
propria salute è affar suo. Le 
esigenze concrete di adatta
mento che i nostri concittadi
ni chiedono al potere pubbli
co sono di una varietà infini
ta. Le politiche d'istruzione, 
culturali, continueranno ad 
apartenere al campo delle li
bertà nazionali. Le grandi li
bertà, però, consisteranno 
precisamente nell'innovazio
ne. Inoltre, ciò che, in ogni 
caso, separa la sinistra dalla 
destra e il fatto che, nei mo
menti di crisi, la prima privi
legia prioritariamente il dia
logo fino in fondo, mentre la 
seconda è incline a far inter
venire la forza pubblica. Lo si 
è visto sia di fronte ai proble
mi urbani che in Nuova Cale-
donia. Questo dilemma lo si 
ritroverà ad ogni livello. 
Un'altra sfaldatura si ha a li
vello fiscale. Scegliere una 
poll-tax uniforme o, al con
trario, imposte proporzionali 
ai redditi, non significa certo 
la stessa cosa! Si deve insom
ma capire che i dibattiti che 
agiteranno le collettività pub
bliche saranno sempre più 
costituiti da problemi etici. 
Per esempio, non intendia
mo imporre agli irlandesi le 
nostre regole in materia di 
aborto più di quanto siamo 
disposti a farci imporre le lo
ro. Mettere in comune delle 
sovranità non significa inde
bolirle, ma rafforzare quelle 
di ciascuno. 

© Liberation 

Utile l'iniziativa Pds 
per la legalizzazione 
delle droghe leggere 

LUIGI MANCONI 

una bella notizia. Il vicepresidente dei 
deputati del Pds, Luciano Violante, si è 
pronunciato a favore della legalizzazio
ne delle cosiddette «droghe leggere» 
(derivati della canapa indiana). Le ra
gioni di questa scelta, come indicate da 
Violante, sono di pacifica e incontesta
bile evidenza. Insomma, non esiste ra
gione al mondo - di natura sanitaria o 
Farmacologica, giuridica o sociale - per 
tenere nell'illegalità e nel mercato clan
destino una sostanza che non fa più ma
le di una sigaretta; e che fa infinitamente 
meno male dei superalcolici. Il fatto che 
hashish e marijuana siano considerate 
«droghe» - ancorché «leggere» - sarebbe 
accettabile se si considerassero drogati 
- ancorché «leggeri» - quanti fumano 
Muratti e quanti bevono Cnian'i. Non so
no io a dirlo. La Dea (Drug Enforcement 
Administration), un'autorevole istituzio
ne statunitense, ha scritto: «Quasi tutte le 
medicine hanno effetti tossici e poten
zialmente letali. Non è questo il caso 
della marijuana. La marijuana è stata 
sperimentata dall'umanità per cinque
mila anni. Tuttavia, nonostante la lunga 
storia e lo straordinario numero dei con
sumatori, in tutta la letteratura scientifi
ca non vi è un solo documento che de
scriva un caso di morte provocato sicu
ramente dalla cannabis». Ma allora co
me mai persiste, nella quasi totalità dei 
paesi industrializzati, il proibizionismo 
sulle droghe leggere? Due, principal
mente, le ragioni. La prima è di natura 
culturale. Tutto ciò che determina alte
razione della sensibilità e riduzione del
l'autocontrollo con mezzi diversi da 
quelli propri della tradizione e della cul
tura nazionali è vissuto con panico. 
L'ebbrezza data dall'alcol è consentita. 
L'euforia prodotta dalla marijuana e dal
l'hashish, no. 

La seconda ragione del proibizioni
smo sui derivati della cannabis è di na
tura sociale. Un luogo comune irriduci
bile insiste nel proclamare la fatalità del 
passaggio dalle droghe leggere a quelle 
pesanti. Ma, su questo, una sentenza 
nientemeno che della Corte costituzio
nale (11 luglio 1991) ha detto cose ine
quivocabili: «Il passaggio dalle droghe 
leggere alle pesanti non presenta, se
condo opinioni esperte largamente pre
valenti, connotati di alta probabilità». . 

allora? L'unica vera contiguità, il solo 
«passaggio obbligato» tra hashish ed 
eroina é rappresentato dal fatto che le 
due sostanze circolino nello stesso mer
cato clandestino: e che acquistarle, con
sumarle, cederle comporti - in un caso e 
nell'altro - sanzioni amministrative e pe
nali. E assai opportuna, dunque, l'inizia
tiva del Pds su questo tema: anche per
ché può essere il primo passo di una 
strategia più ampia. Le droghe leggere 
vanno legalizzate, innanzitutto, non per
ché innocue, ma perché lo stato di ille
galità le rende nocive socialmente (pro
duce lo spaccio, crea microcriminalità, 
incentiva la devianza). Insomma, qua
lunque droga - a prescindere dalle con
seguenze tossicologiche del suo uso e 
abuso - è più efficacemente controllabi
le all'interno di un mercato regolamen
tato. 

E, paradossalmente, ma non troppo, 
sono proprio le sostanze più nocive a ri
chiedere con maggiore urgenza un regi
me di legalizzazione. Perché è propno 
quel regime - di legalizzazione, per cari
tà: e non di liberalizzazione, come os
sessivamente tutti ancora scrivono - che 
può permettere di contenere i danni; 
che può consentire, cioè, di vigilare sul
la circolazione di quelle droghe e di 
controllarne la composizione, di sottrar-
ne il monopolio alla criminalità organiz
zata e di limitarne gli effetti disastrosi per 
la salute e la convivenza pubblica. E il 
regime di legalizzazione che permette di 
ridurre le sofferenze e i rischi del tossico
mane. Non miracolosamente, non istan
taneamente: ma attraverso un program
ma di sperimentazione razionale. È 
quanto il governo della Svizzera ha deci
so di fare. 

Ben venga, dunque, la legalizzazione 
delle non droghe (quelle «leggere», ap
punto) se costituisce l'inizio di una ri
flessione coraggiosa e di una iniziativa 
conseguente. 
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• • Mercoledì scorso su 
Repubblica è apparso un ar
ticolo di Ferdinando Ador
nato («feudalesimo dei par
titi») che rivela come tanti 
commentatori che si cimen
tano con la crisi reale pro
fonda del sistema dei partiti 
Uniscano per ricondurre il 
tutto alle loro esperienze ri
spettabili ma spesso segnate 
da illusione e delusione non 
metabolizzate dalla raziona
lità delle analisi. La situazio
ne è certo difficile e com
plessa e occorre un confron
to reale e possibilmente pri
vo di pregiudizi. Non si può 
quindi considerare vecchio 
tutto ciò che si muove fuori 
dalla sfera critica scelta da 
ognuno di noi. Con questo 
metro dovrei dire che sono 
proprio i ragionamenti di 
Adomato che mi sembrano 
vecchi, anzi vecchissimi. Ma 
andiamo alla sostanza delle 
cose. Adomato nota nei par
titi l'assenza di un ricambio 

generazionale, come ricam
bio politico e culturale, bloc
cato dal sistema feudale del
le cooptazioni dei fedeli e 
degli ubbidienti. Tuttavia, 
nota che il «feudalesimo del
la continuità» aveva, in pas
sato, garantito un certo rap
porto fra i partiti e il ritmo 
dei cambiamenti sociali e 
culturali. E chiarisce: «Nel 
Pei per esempio prima la ge
nerazione delle lotte conta
dine, poi quella nata dalla 
nuova politica verso il ceto 
medio, sia pure a prezzo di 
duri conflitti, erano arrivate 
a conquistare il loro posto al 
sole arricchendo la cultura 
del vecchio quadro resisten
ziale operaio». Anche nella 
Dc - dice l'editorialista di 
Repubblica - la Fuci e altre 
organizzazioni cattoliche 
hanno costituito un serba
toio e un laboratorio per un 
ricambio generazionale e di 
politica. Io aggiungo che an
che nel Psi, prima con la 
confluenza di tanti esponen-
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Un po' di confusione 
tra vecchio e nuovo 

ti del partito d'azione, poi 
con il cambiamento del 
quadro intermedio avvenuto 
soprattutto attraverso l'ope
ra di Rodolfo Morandi e, 
successivamente, con l'af
flusso di un ceto di intellet
tuali e tecnici che guardaro
no con speranza il centro-si
nistra, si verificò un forte ri
cambio. E infine un'autenti
ca mutazione c'è stata con 
la cosiddetta governabilità 
di Bettino Craxi negli anni 
Ottanta. 

Adomato invece ritiene 
che alla fine degli anni 60 
qualcosa si ruppe nei pro
cessi di ricambio. Insomma 

la generazione del «'68» sa
rebbe stata bloccata. E il 
grande disgelo operato negli 
anni 60 da Krusciov. Kenne
dy e papa Giovanni non 
avrebbero scongelato i parti
ti italiani, la loro cultura, il 
loro modo d'essere nella so
cietà. E aggiunge: «Nel '68 le 
generazioni del mondo cat
tolico e del mondo laico 

' hanno rotto gli storici stec
cati dei loro padri e hanno 
dato vita ad un'area "unifor
me" di valori e di culture nel
la quale l'individuo veniva 
prima dell'apparato, la crea
tività prima del dogma, la 
comunicazione razionale 

prima della propaganda, la 
ricerca della verità prima 
della identificazione del ne
mico». 

È stata, dice sempre Ador
nato, quHla del '68, «una ve
ra rivoluzione culturale». Ma 
perché se si trattò di tutto 
ciò, i partiti tradizionali e il 
vecchio sistema politico non 
furono travolti? Anzi si avviò 
un processo che portò il Pei 
al 34,4% e la Dc al 38,5%. 
Dalle analisi di Adomato 
sembra che un destino cini
co e baro, per dirla con Sa-
ragat, si abbattè su quella 
generazione che, anziché 
assumere il comando della 

politica, sarebbe stata 
«emarginata, dispersa, ne
gletta». Ad Adornato non 
viene il dubbio che i valori 
che lui attribuisce a quel 
movimento possano essere 
letti rovesciandoli? E cioè 
che l'individuo veniva su
bordinato ad altri apparati 
forse più chiusi e irresponsa
bili, che si affermarono non 
già la creatività ma altri dog
mi e cosi via via rovescian
do? Sia chiaro, io non nego 
che nel magma del '68 ci sia 
stato un rivolo di valori co
me quello indicato da Ador
nato. Ma il fiume in piena 
espresse complessivamente 
spinte diverse e contraddit
torie che hanno segnato in 
negativo e in positivo la vita 
politica italiana e anche i ri
cambi che si sono verificati 
nei partiti. SI, quei ricambi ci 
sono stati. I partiti oggi sono 
in crisi, insieme a tutti i redu
ci del '68 comunque e do
vunque collocati, perché 
hanno guardato indietro, 

come ha fatto Adomato, e 
non ai problemi che si sono 
aperti negli anni 80 e soprat
tutto dopo l'89. Se qualcuno 
pensa di superare questa 
crisi, per rinnovare il siste
ma, incoraggiando un nuo
vo '68 non più segnato dalle 
ondate giovanili nvolte con
tro i potentati, ma animato 
dai suoi epigoni collocati 
nell'establishment, dai rigur
giti senili di quel movimento 
e dai potentati allora vilipesi, 
si sbaglia. E sbaglia anche 
chi nei partiti pensa di fare 
un fronte di resistenza, al
l'ondata contestatrice del si
stema, restando fermo sulle 
vecchie trincee governative 
o di opposizione. Queste 
opposte tendenze, possono 
travolgere la democrazia. 
L'iniziativa di alcuni espo
nenti del Pds e del Psi per 
rinnovare e unire la sinistra, 
di cui abbiamo parlato in 
questi giorni, vuole reagire a 
queste due tendenze con
servatrici e pericolose. 


